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Introduzione

di Gabriele Scicolone, Presidente OICE

Anche quest’anno (siamo alla trentatreesima edizione) l’OICE, con la collaborazione del 
Centro Europa Ricerche - CER, fa il punto  sull’andamento del settore dell’ingegneria e 
dell’architettura organizzata con particolare riguardo ai risultati dei propri associati del 
2016 unitamente alle stime e alle attese per il 2017, sempre con una attenzione parti-
colare ai trend dell’economia italiana e dei mercati esteri con i quali abbiamo maggiori 
contatti.
È stato per me di estremo interesse prendere atto delle analisi del CER e cercare di trarne 
delle conclusioni da poter condividere con i colleghi consiglieri e che possano anche esse-
re da guida per la definizione delle strategie dell’associazione nei prossimi anni.
La funzione di OICE, lo sappiamo bene, è quella di aiutare la comunità dell’ingegneria 
e dell’architettura organizzata italiana a posizionarsi per ciò che effettivamente rappre-
senta, una delle “élite” del nostro Paese ed un faro del “savoir-faire” italiano nel mondo.
Il settore, come d’altro canto tutto il Paese, ha passato anni difficili, come ben testimoniano 
le rilevazioni degli anni scorsi; quest’anno, di converso, l’Indagine evidenzia alcuni positivi 
segnali di ripresa che, anche nelle stime per il 2017, sembrano confermare complessiva-
mente la ripresa che già si è manifestata con un aumento dei bandi di servizi di ingegneria 
e architettura, nei primi sei mesi del 2017 rispetto all’analogo periodo del 2016, del 24,3 
per cento in valore e del 34,9 per cento in numero, dovuto all’entrata in vigore del nuovo 
codice dei contratti pubblici che ha spinto all’esternalizzazione di tali servizi.
Senza entrare nella messe dei dati, dei grafici e delle tabelle che andrete scoprendo 
durante la lettura del presente volume e che ben descrivono, nei vari aspetti, l’anda-
mento del nostro settore, tengo a sottolinearne alcuni: il valore della produzione passa 
dai 1.850 milioni del 2015 ai 2.050 del 2016, con una stima per il 2017 di aumento fino 
ai 2.341 milioni. 
La produzione interna aumenta nel 2016 passando dai 1.249 del 2015 ai 1.316 milioni 
del 2016. Meglio ancora dovrebbe andare nel 2017 anno in cui è attesa un’ulteriore 
crescita a 1.435 milioni di euro.
Molto positivi i dati sul versante estero (che nel 2015 era in calo e si attestava sul 30,6 per 
cento del valore della produzione degli associati OICE): emerge infatti una crescita che 
porta la quota dei volumi all’estero intorno al 35 per cento sul totale della produzione 2016, 
ma con stime di crescita nel 2017 che dovrebbero portare ad una quota del 38,7 per cento.
Il positivo andamento del valore della produzione si è tradotto in un aumento degli ad-
detti delle imprese OICE nel 2016 che hanno raggiunto le 14.333 unità (+2 per cento) 
dalle 14.053 unità del 2015.
Proprio su questo dato vorrei soffermarmi per alcune riflessioni.
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Nel maggio di quest’anno ho partecipato, come rappresentante di OICE, all’annuale 
“convention” dell’EFCA (European Federation of Consulting Associations) a Copenha-
gen.
Come noto, EFCA è la federazione alla quale afferiscono le associazioni nazionali a livel-
lo europeo, le nostre omologhe europee, in sintesi. 
Ebbene, in quella sede ho iniziato a chiedermi quale fosse la composizione delle asso-
ciazioni nostre omologhe nei paesi d’Europa, soprattutto relativamente ai paesi a noi 
più “affini” dal punto di vista storico-culturale. Ne è emerso un panorama non omoge-
neo, ma dal quale si può trarre qualche tipo di conclusione.
Abbiamo sempre a mente come le grandi società d’ingegneria del nord Europa siano 
dimensionalmente molto più grandi dei nostri “campioni nazionali”.
Alcune delle “big firms” europee hanno dimensione dello stesso ordine di grandezza 
dell’aggregato di tutte le associate Oice!
Mi sono sempre chiesto come ciò fosse possibile; o quale sia stato il meccanismo che 
ha portato alla creazione di tali colossi dell’ingegneria e perchè queste dinamiche non 
abbiano interessato il nostro Paese.
Senza entrare nel merito della complessa analisi che se ne potrebbe trarre – cosa che 
faremo magari in altro lavoro ad-hoc – ho avuto modo di interloquire con il Presidente 
dell’associazione danese (che ospitava quest’anno la convention Efca): ebbene, l’as-
sociazione danese conta oggi circa 350 società associate, guarda caso, numero con-
frontabile con quello di Oice, con un numero di addetti complessivo pari a circa 20.000 
unità, non lontanissimo dai 14.000 degli associati Oice.
l’Italia conta circa 60 milioni di abitanti mentre la Danimarca ne conta circa 7; stando 
solo a questa semplice analisi Oice dovrebbe avere almeno 3.000 società associate!
Ed il dato non è da considerarsi esagerato se si pensa che l’associazione tedesca conta 
circa 2.000 associati e l’associazione francese (Paese più vicino dal punto di vista della 
demografia) conta addirittura 8.000 associati.
Ci risulta che Inarcassa abbia censito più di 6.000 società che in Italia operano nel set-
tore dei servizi di ingegneria e architettura; ed ecco che allora i numeri tornano!
In effetti, in Italia si sconta nell’ultimo decennio una disaffezione verso il mondo dell’as-
sociazionismo oltre al fatto che il nostro mercato è poi caratterizzato dalla presenza 
degli Ordini Professionali – ma qui mi devo fermare per non uscire dallo scopo dell’in-
troduzione. 
Molti Paesi europei, d’altro canto, offrono un panorama simile al nostro – si pensi all’as-
sociazione spagnola che vanta solo un centinaio di associati.
Più vicine ai parametri danesi tutte le associazioni del nord Europa; la svedese conta 
circa 400 associati, la norvegese e la finlandese circa 200, con rapporti associati/abi-
tanti molto più vicini all’associazione danese.
Oggi – e qui mi lancio in una semplice considerazione – un Paese come l’Italia, con il 
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proprio grado di scolarizzazione, specialmente tecnico-ingegneristica-architettonica, e 
con il proprio carico demografico, stando agli standard di Paesi evoluti, dovrebbe svi-
luppare un’associazione con almeno un migliaio o due di associati.
Sembra che i Paesi del nord Europa siano oggi più consapevoli della forza di rappresen-
tanza che le associazioni di categoria determinano.
Un’ultima considerazione sulla composizione delle associazioni nord-europee.
Siamo portati a pensare che le società di ingegneria del Nord Europa siano dei colossi 
da migliaia se non decine di migliaia di addetti.
In effetti, sempre parlando con il Presidente dell’associazione danese, emerge che, se 
è vero che la Danimarca, ad esempio, può vantare tre colossi dell’ingegneria di livello 
mondiale, che impiegano la metà degli addetti complessivi dell’associazione, il tessuto 
connettivo dell’ingegneria danese è formato da centinaia di piccole società sotto ai dieci 
addetti, proprio come avviene nel nostro Paese.
E lo stesso dicasi per tutti gli altri paesi, Svezia, Norvegia, Olanda e Francia che sono 
caratterizzati da pochi operatori di grandissime dimensioni e da una messe di piccole 
società.
Qui c’è una grande differenza tra ciò che è avvenuto nei paesi nord-europei che han-
no visto, nei decenni passati, l’aggregarsi spontaneo ma veloce di società che hanno 
messo in comune know-how e mezzi per creare le “big-firms” di stampo anglo-sassone 
e statunitense – fenomeno che ha interessato in maniera importante anche un paese 
vicino al nostro quale la Francia che vede oggi almeno 4-5 colossi dell’ingegneria – ed 
il nostro paese dove questo fenomeno non è di fatto mai iniziato.
Ma qui mi fermo in questa digressione che, come anticipato, mi riprometto di presen-
tare con un lavoro ad-hoc nei prossimi mesi.
Tornando all’analisi del CER, per poi lasciarvi alla lettura del volumetto: per la prima 
volta quest’anno abbiamo chiesto anche quale impatto il tema del BIM e della digi-
talizzazione dei servizi di ingegneria stia avendo per chi opera nel nostro settore; si 
tratta di un profilo sul quale l’OICE si sta impegnando sia dal punto di vista culturale e 
scientifico (con i due Forum di Milano e di Roma organizzati in questi ultimi anni), sia 
da quello operativo (con un progetto di sperimentazione di grande interesse). Ebbene, 
dall’indagine risulta che gli investimenti in BIM hanno riguardato ben l’81,5 per cento 
delle imprese con 50 e più addetti contro il 58,4 per cento delle imprese al di sotto dei 
50 addetti. Sembra quindi che la digitalizzazione del settore sia un tema al momento 
più sentito dalle imprese più grandi, anche se le PMI non hanno mancato (una su due) 
di dedicare attenzione e investimenti su questi temi.
In questo quadro generale la domanda insufficiente resta ancora l’ostacolo più impor-
tante per l’attività degli associati OICE: l’ostacolo è infatti stato indicato dal 59,9 per 
cento delle imprese; seguono poi per importanza i tempi dilatati dei pagamenti e, più 
distante, il contesto normativo.



L’ingegneria ed architettura italiana, insomma, sembra essere in una fase di decisa 
ripresa: in estrema sintesi le motivazioni vanno ricercate nel combinato dei positivi 
effetti del nuovo codice degli appalti, che ha permesso di riposizionare una domanda 
di servizi tecnici nel mercato interno, e dal continuo posizionamento dei nostri associati 
nei mercati esteri dove, soprattutto le realtà medio-grandi, riescono a mietere signifi-
cativi successi.
D’altro canto, già sottolineammo lo scorso anno il nostro giudizio complessivamente 
positivo sulla riforma degli appalti laddove l’associazione ha visto realizzati molti punti 
sui quali da anni chiedeva modifiche: dall’abolizione dell’incentivo del 2 per cento per 
la progettazione interna alla PA all’affido dei lavori sul progetto esecutivo, dal divieto di 
utilizzo del prezzo più basso per i servizi di ingegneria e architettura, al divieto di affi-
dare contratti sulla base del progetto preliminare, all’introduzione graduale di elementi 
di innovazione tecnologica (come il BIM).
Il cambio sostanziale delle “regole del gioco” nel mercato interno è un fattore positivo; 
certo, ora che le regole sono quelle giuste, si auspica che il Paese risponda con un piano 
di investimenti che riesca a fare da traino all’economia in generale. 
Ripartenza dall’interno per potere raggiungere i mercati internazionali più robusti, è il 
primo “must”; poi rilancio degli investimenti in innovazione per essere al passo con i 
concorrenti stranieri.
L’associazione farà come sempre di tutto per supportare i propri associati, contando 
sulla collaborazione delle istituzioni che da tanti anni credono in quanto l’OICE sta 
facendo per l’internazionalizzazione e per il miglioramento delle condizioni di funzio-
namento del mercato interno, partendo dalla conoscenza del mercato stesso, come 
facciamo ogni anno con questo Rapporto.
Chiudo con un ringraziamento particolare al CER, nelle persone di Stefano Fantacone 
che lo dirige e di Giovanni Pesce che ha curato la redazione dell’analisi anche quest’anno. 
Un particolare ringraziamento va anche a Luigi Antinori responsabile dell’Ufficio studi 
OICE, oltre al direttore generale dell’OICE Andrea Mascolini che ha coordinato l’intero 
progetto e al resto della struttura che ha collaborato alla riuscita della pubblicazione.

                  Arrivederci al prossimo anno!

Rilevazione OICE 2017
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Sintesi e conclusioni

Nei trimestri centrali del 2016 i mercati hanno scontato una forte incertezza, 
causata dal concatenarsi di importanti scadenze elettorali in molti paesi. Il nervo-
sismo ha toccato il suo apice nel periodo compreso fra il referendum britannico e 
le elezioni presidenziali statunitensi, tanto che fra maggio e novembre il consenso 
dei previsori internazionali ha continuamente ribassato le stime di crescita per il 
biennio 2017-18. Il ciclo dell’economia mondiale ha tuttavia mostrato un elevato 
grado di resilienza alle incertezze generate dai mutamenti del quadro politico e le 
previsioni di rallentamento non hanno trovato conferma. Al contrario, nell’ultima 
parte dello scorso anno gli scambi internazionali sono tornati a collocarsi su un 
sentiero di accelerazione e le prospettive di crescita sono ovunque migliorate. Di 
particolare rilievo è il recupero avviato nell’area delle economie emergenti, che 
consentirebbe di portare al 3,5 per cento l’aumento del Pil mondiale nel 2017 (due 
punti in più che nel 2016). Anche gli Stati Uniti e il Giappone conseguirebbero 
quest’anno un risultato di crescita migliore di quello del 2016 (rispettivamente 
2,2 per cento contro 1,6 per cento e 1,4 per cento contro 1 per cento), mentre 
l’Eurozona, il Regno Unito e la Cina, con incrementi di prodotto dell’1,8 per cen-
to e del 6,7 per cento, confermerebbero gli andamenti dell’anno scorso. Proprio 
l’Eurozona, il Regno Unito e la Cina, insieme col Giappone, sono peraltro le aree 
per le quali maggiore è stato il rialzo delle previsioni. Il miglioramento delle sti-
me è comunque generalizzato e si estende al 2018. Nel complesso, secondo le 
valutazioni recentemente espresse dalla Banca dei regolamenti Internazionali, “le 
prospettive di breve termine dell’economia mondiale appaiono oggi le migliori da 
molti anni a questa parte”.
Anche per l’economia italiana è possibile registrare un miglioramento degli anda-
menti di breve termine. Nel semestre intercorso fra ottobre 2016 e marzo 2017 
il Pil è aumentato a un tasso annualizzato dell’1,6 per cento e nella media 2017 il 
CER valuta ora un incremento non inferiore all’1,3 per cento, due decimi in più di 
quanto stimato in occasione del Rapporto dello scorso anno.  
Evidenze di rasserenamento delle condizioni economiche di fondo emergono 
ugualmente dall’Indagine condotta nel presente Rapporto1. Le imprese OICE di-

1 Metodologia: ammontano a 365 le organizzazioni di ingegneria, di architettura e di consulenza tecnico-econo-
mica (studi professionali, associazioni di professionisti, società di capitale) aderenti all’OICE (dati riferiti al Mag-
gio 2017). Al fine di acquisire elementi informativi (sul consuntivo del 2015 e del 2016) e previsionali (sul 2017) 
sulla realtà produttiva e occupazionale rappresentata, l’OICE ha condotto nel mese di Maggio una indagine pres-
so i propri associati. All’indagine hanno partecipato 166 imprese ovvero il 48 per cento delle aziende associate 
all’OICE, percentuale che risulta in aumento rispetto a quella dello scorso anno. L’universo associativo dell’OICE 
si compone di realtà economiche e produttive molto differenziate. Di conseguenza, il riporto all’universo delle 



12

Rilevazione OICE 2017

chiarano infatti un aumento della produzione nel 2016 e esprimono attese di ul-
teriori incrementi per il 2017. Secondo le valutazioni delle imprese intervistate, la 
dinamica positiva sul fronte della produzione si sarebbe già tradotta in un aumen-
to dell’occupazione del 2 per cento e alla fine dell’anno in corso porterebbe a un 
ulteriore incremento nell’ordine del 5 per cento. A trainare la crescita del valore 
della produzione soprattutto il settore dell’Energia che risente in misura positiva 
della ripresa degli investimenti nei Paesi del Medio Oriente e soprattutto della Pe-
nisola Arabica.
È previsto in crescita anche il valore dei contratti acquisiti. Un andamento ascri-
vibile alle attività sull’estero, soprattutto nella Penisola Arabica, più dinamiche di 
quelle domestiche, che comunque evidenziano anch’esse una crescita. Anche con 
riferimento a questa variabile il traino è esercitato dal settore dell’Energia, con un 
valore atteso dei contratti di oltre 1,2 miliardi a fine anno e una quota sul totale 
acquisito dalle imprese OICE che raggiungerebbe il 40 per cento.
Come nella passata Indagine, è meno favorevole il quadro relativo al valore del 
portafoglio ordini, che dopo una leggera crescita nel 2016, tornerebbe a ridursi 
nel 2017 restando comunque al di sopra del valore 2015. Questi andamenti sfavo-
revoli sono determinati interamente dalle evoluzioni del mercato interno, mentre 
resta positiva la dinamica registrata sui mercati esteri, dove il portafogli ordini è in 
aumento, soprattutto nei Paesi della Penisola Arabica e del Medio Oriente. Anda-
menti negativi sui mercati esteri sono tuttavia evidenziati con specifico riferimento 
ai paesi dell’Unione Europea.
Va altresì evidenziato come la positiva intonazione assunta dal ciclo di crescita 
delle Imprese OICE rifletta una netta polarizzazione di tipo dimensionale. Pro-
duzione e contratti esibiscono incrementi più consistenti laddove venga superata 
la soglia dei 50 dipendenti. Nel complesso, le imprese di maggiore dimensione, 
grazie soprattutto alla più ampia diversificazione territoriale, sono riuscite ad in-
tercettare efficacemente le opportunità di crescita. Tanto che le imprese con 50 e 
più addetti considerano soddisfacente il proprio portafoglio ordini, fatto che non 
trova riscontro fra gli associati di minore dimensione, che continuano a scontare 
una perdita di ordini. A confermare il migliore posizionamento delle imprese di 
più grandi dimensioni sono anche le aspettative sull’acquisizione di nuovi contratti 
nell’anno in corso.
Le imprese di più grandi dimensioni sono infine caratterizzate da una maggiore 
propensione ad investire, in virtù di una migliore posizione concorrenziale e della 
capacità di spuntare pagamenti più puntuali, sia dalla Pubblica Amministrazione 

aziende associate all’OICE dei risultati aziendali rilevati presso le 166 imprese è stato effettuato pesando i dati 
aziendali tenendo conto delle caratteristiche operative delle aziende e della loro dimensione in termini di addetti. 
L’analisi dei risultati così ottenuti è stata effettuata suddividendo le imprese in base alla dimensione delle stesse: 
da un lato le imprese con meno di 50 addetti e dall’altro lato le imprese con 50 o più addetti.
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che dalla committenza privata. Uno specifico approfondimento dell’Indagine ha 
poi consentito di verificare come l’investimento in Building Information Modelling 
coinvolga oltre l’80 per cento delle imprese con più 50 e più addetti, ma meno del 
60 per cento delle aziende di dimensione inferiore.
Per quanto riguarda i fattori ritenuti penalizzanti per l’attività degli associati OICE, 
questi risultano essere, come già emerso nelle Indagini degli scorsi anni, l’insuf-
ficiente livello della domanda e il protrarsi dei ritardi nei pagamenti. La diversifi-
cazione territoriale risulta ancora una volta la principale strategia da adottare da 
parte delle imprese associate OICE per potersi garantire una crescita continua e 
consistente nel tempo.
In conclusione, le prospettive per le imprese OICE parrebbero incoraggianti, nono-
stante il permanere di difficoltà sul mercato domestico e gli andamenti più esitanti 
che caratterizzano le imprese di minori dimensioni. 
Venendo all’articolazione del Rapporto, dopo una breve descrizione delle previsioni 
sull’economia italiana, i capitoli 3-5 presentano il dettaglio dell’analisi quantitati-
va derivata dall’Indagine (produzione, contratti, portafoglio ordini), offrendo una 
disaggregazione per dimensione di impresa e per mercati di sbocco. Le dinamiche 
della crescita mondiale, i flussi degli aiuti internazionali ai paesi in via di sviluppo 
e la situazione dei bandi di gara nelle singole regioni italiane sono analizzati in 
appositi riquadri di approfondimento.   
L’ultimo capitolo del rapporto illustra i risultati di tipo qualitativo dell’Indagine, 
che esprimono il giudizio delle imprese OICE sullo stato della congiuntura, sugli 
ostacoli incontrati nello svolgimento della propria attività, sulle strategie adottate 
per ripristinare un duraturo sentiero di crescita.













19

2. I risultati dell’indagine: addetti e produzione

Nel 2016 si sono finalmente concretizzati i primi segnali di ripresa, confermati an-
che dalle previsioni per il 2017. L’Indagine OICE 2017 sulle imprese di ingegneria, 
di architettura e di consulenza tecnico-economica evidenzia tale trend positivo, 
anche se resta ancora lunga la strada del completo recupero dei livelli pre-crisi. 
Come vedremo restano poi le maggiori difficoltà delle imprese di più modeste 
dimensioni mentre quelle di più grandi dimensioni, più strutturate, sono riuscite 
ad agganciare la più ampia ripresa internazionale, soprattutto in quelle aree del 
globo che negli ultimi anni hanno risentito maggiormente delle conseguenze della 
caduta del prezzo del petrolio e delle relative difficoltà degli investimenti nel set-
tore dell’Energia.
I segnali positivi si sono tradotti in un aumento degli addetti delle imprese OICE 
nel 2016 che hanno raggiunto le 14.333 unità (+2 per cento) dalle 14.053 unità 
del 2015. L’incremento è risultato più ampio per le imprese con 50 e più addetti 
rispetto alle imprese con meno di 50 addetti: +2,3 per cento (a 9.953 unità) con-
tro il +1,2 per cento (a 4.381 unità). Una ulteriore accelerazione è prevista per il 
2017 con il numero di addetti delle imprese associate OICE che dovrebbe crescere 
del 5,2 per cento raggiungendo le 15.076 unità. Un trend dove, ancora una volta, 
l’incremento più robusto riguarderebbe le imprese con 50 e più addetti rispetto 
alle imprese con meno di 50 addetti: +6,6 per cento (a 10.612 unità) contro +1,9 
per cento (a 4.464 unità).
Nessuna modifica di rilievo è inoltre prevista nella struttura dell’occupazione delle 
imprese (Figura 5) con i soci che rappresentano una quota attorno al 6 per cento 
del totale, i dipendenti che aumenteranno leggermente il loro peso fino a raggiun-
gere circa il 73 per cento del totale a discapito della leggera diminuzione, fino a 
poco più del 21 per cento per i consulenti.
Come in passato, sia per i dipendenti tecnici sia per gli addetti under 35 si registra 
un leggero aumento. Per il 2017, le previsioni evidenziano un incremento del 5 per 
cento per i primi e del 3 per cento per i secondi.
Il positivo andamento dell’occupazione delle imprese OICE riflette la crescita del 
valore della produzione (Figura 6). Nel dettaglio, il valore della produzione nel 
2016 ha registrato una crescita del 12,2 per cento per le imprese con 50 e più 
addetti e del 5,7 per cento per le imprese con meno di 50 addetti. Il divario di 
crescita in termini di valore della produzione è previsto ampliarsi nel 2017, con un 
aumento del 17 per cento (1.905 milioni di euro in valori assoluti) per le imprese 
di più grandi dimensioni e del 3,6 per cento (436 milioni di euro in valori assoluti) 
per quelle minori.
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Le dinamiche della crescita mondiale

La pianificazione degli investimenti e delle attività all’estero delle imprese 
dell’OICE non può prescindere dal grado di sviluppo e dall’ampiezza della 
crescita che caratterizza i diversi Paesi. 

Come in passato, le dinamiche di crescita di medio periodo dei diversi Paesi a 
livello internazionale risultano caratterizzate da ampie differenze, anche nel 
confronto con l’Italia (Tabella 1). 

Secondo le proiezioni di medio termine del Fondo monetario internaziona-
le, il PIL italiano aumenterebbe dello 0,8 per cento in media annua fino al 
2022. La crescita italiana risulta essere superiore, per un decimo di punto 
percentuale, alla sola crescita economica media del Giappone mentre tutte le 
altre economie dovrebbero registrare una crescita più robusta, con risultati 
particolarmente brillanti attesi per alcuni Paesi dell’area dell’Est Asia: +7,8 
per cento per l’India, +6,3 per cento per il Vietnam ed infine +6 per cento 
per la Cina. 

Nella stessa area, in decisa espansione risulta un Paese decisamente più svi-
luppato come la Corea del Sud per cui il Pil nazionale dovrebbe aumentare in 
media del 3 per cento tra il 2017 ed il 2022.

Come in passato si confermano le minori dinamiche di crescita delle eco-
nomie più sviluppate: riguardo i Paesi europei solo nel caso della Spagna si 
dovrebbe raggiungere una crescita media annua del 2 per cento, mentre nel 
Nord America le stime si collocano introno al 2 per cento. 

Segnali di ripresa giungono, infine, da alcuni Paesi emergenti che negli ulti-
mi anni hanno dovuto far fronte a crescenti difficoltà sul piano economico e 
sociale quali la Russia ed il Brasile che, nel periodo 2017-2022, dovrebbero 
registrare una crescita media del Pil rispettivamente pari all’1,5 per cento ed 
all’1,6 per cento.
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I risultati dell’indagine: addetti e produzione

Tabella 1 – Variazione annua media del Prodotto Interno Lordo

(valori percentuali)

 

Fonte: elaborazioni CER su dati Fondo Monetario Internazionale (FMI).

Gli investimenti ovviamente risentono della dinamica del quadro economico 
complessivo oltre che del grado di sviluppo raggiunto dai singoli paesi (Tabella 
2). L’Italia presenta una propensione ad investire ancora al di sotto della media 
e stabile sui valori raggiunti negli anni della crisi economica. In rapporto al PIL, 
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gli investimenti totali in Italia sono passati dal 21,3 per cento nel periodo dal 
2000 al 2008, al 18,3 per cento tra il 2009 ed il 2016 fino a stabilizzarsi, in 
previsione, al 18 per cento nel 2017-2022.
Un quadro decisamente più positivo caratterizza diversi Paesi soprattutto quelli 
che, come abbiamo visto in precedenza, costituiscono buona parte del valore 
della produzione all’estero delle imprese associate OICE. È il caso, ad esempio, 
dell’Algeria (con un rapporto tra investimenti e Pil previsto per il periodo 2017-
2022 pari al 40,7 per cento), dell’Arabia Saudita (29,6 per cento), degli Emirati 
Uniti d’Arabia (27,6 per cento) ed il Kuwait (25,5 per cento). Tutti questi Paesi 
evidenziano inoltre una quota annua media del Pil in investimenti che, dopo la 
frenata nel periodo 2009-2016, nelle previsioni per il periodo 2017-2002 risul-
ta sistematicamente più elevata rispetto a quanto evidenziato nel periodo tra il 
2000 ed il 2008. Altri Paesi dell’Est asiatico si confermano ricchi di opportunità 
per le imprese associate OICE con una propensione ad investire decisamente: 
nel periodo 2017-2022 gli investimenti in rapporto al Pil dovrebbero rappre-
sentare infatti ben il 42,3 per cento in Cina, il 34,6 per cento in Indonesia, il 
32 per cento in India, il 30,5 per cento in Corea del Sud ed infine il 27,6 per 
cento in Vietnam.
I settori dell’Energia e quello dei Trasporti, come in passato, si confermano i 
settori più importanti per le imprese associate OICE e sono caratterizzati dalla 
continua crescita in termini di valore: rispettivamente, nel 2017, a 733 e 577 
milioni di euro (Figura 10). 
La crescita di valore della produzione caratterizza anche tutti gli altri principali 
settori. In particolare l’Edilizia dovrebbe attestarsi nel 2017 a 456 milioni di 
euro, mentre la previsione per il settore dell’Industria sarebbe di  279 milioni 
di euro con un forte balzo dai 148 milioni di euro del 2016.
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I risultati dell’indagine: addetti e produzione

Tabella 2 – Quota annua media del Prodotto Interno Lordo in 

investimenti (valori percentuali)

 Fonte: elaborazioni CER su dati Fondo Monetario Internazionale (FMI).
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I risultati dell’indagine: i contratti acquisiti

I flussi degli aiuti internazionali 
verso i Paesi in via di sviluppo

Una parte importante a livello internazionale giocano sicuramente gli aiuti 
ai Paesi in via di sviluppo provenienti dai Paesi industrializzati e dalle orga-
nizzazioni sovranazionali, quali le diverse banche di sviluppo operanti nelle 
diverse regioni del globo, che si pongono quale obiettivo la crescita econo-
mica e sociale dei Paesi meno sviluppati. Se da un lato gli aiuti internaziona-
li sopperiscono ad alcune primarie mancanze od a situazioni di emergenza 
nei Paesi più poveri, dall’altro lato assumono la forma di investimenti per la 
costruzione di infrastrutture e progetti di miglioramento del contesto eco-
nomico e sociale dei Paesi destinatari al fine di creare i presupposti di una 
futura crescita. Di conseguenza, l’analisi di tali flussi potrebbe rilevarsi im-
portante per lo sviluppo e la dinamica delle attività all’estero delle imprese 
associate OICE.
Nel triennio 2017-2019, gli aiuti internazionali più ingenti sono concentrati 
nella gran parte dei casi in un ristretto gruppo di Paesi Asiatici. Infatti, i 
primi tre Paesi per ammontare dell’importo (Tabella 3) sono: India (5.953 
milioni di dollari), Bangladesh (5.482 milioni di dollari) e Vietnam (5.328 
milioni di dollari). Inoltre, ben sette delle prime dieci posizioni sono occupa-
te da Paesi Asiatici (Afghanistan, Pakistan, Turchia e Cina) a cui si aggiun-
gono tre Paesi Africani (Etiopia, Tanzania e Nigeria).
Altri Paesi dell’Asia e dell’Africa completano poi la classifica fino alla trente-
sima posizione. Escludendo alcune situazioni di emergenza causate da con-
flitti bellici (quali l’Ucraina), gli aiuti internazionali sono soprattutto rivolti 
verso Paesi che hanno evidenziato tassi di crescita economica elevati ed una 
maggiore attenzione verso gli investimenti infrastrutturali rispetto ai Paesi 
più industrializzati ed in particolar modo l’Italia. Verso tali Paesi dovrebbero 
di conseguenza essere prestate le attenzioni delle imprese nella program-
mazione ed implementazione delle strategie di diversificazione territoriale. 



Rilevazione OICE 2017

38

Tabella 3 – Ammontare degli aiuti internazionali ai Paesi in via di sviluppo: 

anni 2017-2019 (milioni di dollari, prezzi costanti anno 2015)

Fonte: elaborazioni CER su dati OECD, Survey on Donors Forward Spending Plans.
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Nel complesso, quindi, i bandi di gara per il 2017 dovrebbero riportarsi sui valori mas-
simi registrati precedentemente al crollo riscontrato con l’avvento della crisi economi-
ca (6.445 unità nel 2005 e 7.656 unità nel 2006).
Più in particolare il maggiore incremento dovrebbe registrarsi per le gare con un 
valore compreso tra i 100.000 ed i 200.000 euro: da circa 40 milioni di euro nel 
2016 a poco meno di 74 milioni di euro previsti per il 2017 per una variazione 
dell’85,2 per cento (Tabella 5).

Tabella 5 – Importo dei bandi di gara pubblici italiani per servizi di ingegneria e 

architettura per classe di importo (euro, 2017 previsioni)

Fonte: elaborazioni CER su dati Osservatorio OICE/INFORMATEL.
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Meno ampia, ma comunque importante, è la crescita che dovrebbe interessare 
le gare con un importo non superiore ai 100.000 euro (+42,9 per cento) che si 
attesterebbero nel complesso a circa 152 milioni di euro. 
Il valore nettamente prevalente si conferma quello delle gare oltre i 200.000 euro 
(oggetto anche di accordi quadro di importo rilevante) che nel 2017 dovrebbe au-
mentare del 5,8 per cento portandosi fino a circa 654 milioni di euro. Nel comples-
so per il 2017 si prevede una crescita dell’importo complessivo delle gare del 15,1 
per cento rispetto al 2016: da circa 764 milioni di euro a circa 880 milioni di euro.
Il forte incremento dei bandi pubblici italiani è ascrivibile all’emanzione ad aprile 
del 2016 del nuovo codice degli appalti che ha portato ad una consistente crescita 
dei bandi di gara per i soli servizi di progettazione. 
Tipologia di bandi aumentata in termini numerici nel 2016 del 29 per cento (2.802 
rispetto ai 2.172 del 2015), mentre in termini di importo addirittura del 42,9 per 
cento, passando dai circa 240 milioni di euro del 2015 a poco meno di 434 del 
2016 (Tabella 6). 
Se il trend evidenziato nei primi mesi del 2017 sarà confermato anche nel pro-
seguo dell’anno, i bandi di gara di sola progettazione dovrebbero aumentare del 
44,7 per cento in termini numerici (fino a 4.054 unità) e del 139 per cento in ter-
mini di valore (fino a raggiungere i circa 820 milioni di euro). 
Sempre con riferimento al 2017, prosegue l’incremento più significativo dei bandi 
per importi “sopra soglia” (+175 per cento in termini numerici e +170 per cento in 
termini di valore) rispetto a quelli “sotto soglia” (+30 per cento in termini numerici 
e +65 per cento in termini di valore).
Stando ai primi sei mesi del 2017 le gare di sola progettazione pubblicate sono 
state 1.599, per un valore di 244,3 milioni di euro, il confronto con i primi sei mesi 
del 2016 dà una crescita del 38,7 per cento in numero e del 136,9 per cento in 
valore; le stesse gare di sola progettazione rilevate nel solo mese di giugno 2017 
sono state 233 per un importo di 55,8 milioni di euro, rispetto al mese di giugno 
2016 risultano incrementi del 17,7 per cento in numero e del 149,1 per cento in 
valore.
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Tabella 6 – Numero ed importo dei bandi di gara pubblici italiani di sola 

progettazione per classe di importo (2017 previsioni)

Fonte: elaborazioni CER su dati Osservatorio OICE/INFORMATEL.
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